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C’
èil rischiooggidiunacon-
vergenza tra crisi politica
ed esposizione disarmata

alla crisi internazionale delle Borse e
della finanza?Concentriamol’atten-
zione, con un riferimento al passato,
suglieffettidel “mastellismo” limita-
tamente alla posizione del Paese di
frontealle turbolenze finanziarieglo-
bali. Nella disamina si affollano le
analogie con altre crisi. Samuelson
pensa agli anni ‘70. Altri ricordano il
Black Monday del 19 ottobre 1987,
ovvero il1998,con la crisi inRussia e
ildissestodel fondospeculativoame-
ricano Ltcm, ovvero ancora il 2000
con lo sgonfiamento della bolla del-
la new economy. Qualche altro torna
ai raffronti con la crisi del 1929 che,
tuttavia, sembra presentare minori
possibilità di similitudini. E il 1992?
Allora si registrò una combinazione
intensadi instabilità politicaedigra-
vi rischi finanziari: crisi politica, crisi
economica e finanziaria, Tangento-
poli, rapporticonflittuali traeneipo-
teri dello Stato. La miscela fu deva-
stante. Il governo Amato adottò
provvedimenti di assoluta drasticità;

la Finanziaria fu durissima. La Banca
d’Italia - caso unico nella storia - fu
costretta, mentre la lira era oggetto
di straordinari attacchi speculativi
con pesantissime perdite di riserve,
ad intervenire con una nota del Go-
vernatore Ciampi per rassicurare - ri-
spetto alla stessa condotta del gover-
no, divenendone così garante - mer-
cati, operatori, cittadini, gli altri pae-
si.Dopolunghediscussioni sugover-
no tecnico o istituzionale o di transi-
zione, lo sbocco fu la chiamata nel-
l’aprile del 1993, da parte del Presi-
dente della Repubblica Scalfaro, di
Carlo Azeglio Ciampi alla guida di
un Esecutivo tecnico. Egli, dopo un
governatorato lungo 14 anni e una
vitanellaBancacentrale, immediata-
mentesidimisedallacaricadiGover-
natore senza minimamente pensare
aduntemporaneodistaccoconsenti-
todalla “leggeEinaudi”. Condizione
preliminareerastata l’unanimitàdel-
le forze politiche. Si trattava di una
chiamata in nome della salus rei pu-
blicae. Ciampi non avrebbe accetta-
tounachiamatadiunasolapartepo-
litica.Dete fabulanarratur?Nienteaf-
fatto. Ci sono elementi comuni con
l’oggi, ma dal 1992, pur senza giun-

gere a una stabilizzazione del siste-
ma politico, molti e significativi pro-
gressi sono stati compiuti nel campo
economicoistituzionale,acomincia-
re da quello più rilevante, l’adesione
all’euro.Nei15annisuccessivial ‘92,
soprattutto per merito delle forze di
centrosinistra,politicheeregolenuo-
vehannooperatoperfrenare ildecli-
no, per interrompere il bradisismo,
perdareunvoltopiùavanzatoalPae-
se con l’usbergo della partecipazione
all’eurosistema.Èstatoavviatoil risa-
namentodeicontipubblici; sièaffer-
mata la strategia anti-inflazionistica,
presuppostodipoliticheper lacresci-
ta. È stata promossa un’azione rifor-
matrice.Sonostati introdotti,conin-
novazioninormative,assettineicon-
trolli della finanza, possibili antidoti
alle crisi.
Da ultimo, con il governo Prodi, pur
tra contraddizioni, duri contrasti e
ogni sorta di ostacoli, il Paese si è in
qualche modo rialzato. Non è più il
sickmandicuiqualcheannofaparlò
la stampa anglosassone.E ora, alla fi-
ne della convalescenza, sta conclu-
dendo il risanamento; ha iniziato ad
aggredire i nodi strutturali dell’eco-
nomia; si accinge a incidere su pro-

duttività, salari, fisco, con il fine ulti-
mo del rilancio della crescita e della
redistribuzione. Ma se la crisi finan-
ziaria internazionale è innanzitutto
crisidi fiducia, seessa trova unadelle
sue cause nell’opacità della situazio-
ne in cui tuttora resta il comparto fi-
nanziario soprattutto negli Usa, se
non si dispone a tutt’oggi di un qua-
drodellediverseentità fuoribilancio
dellegrandibanche,alloraè lareazio-
ne dei governi e delle istituzioni, na-
zionali e internazionali, che è neces-
saria per fare chiarezza, per infonde-
re fiducia, risanare, adottare concre-
te politiche di rilancio.
Nessun Paese dell’Europa, tantome-
no l’Italia, può ritenersi immune da
unacrisicheprobabilmentesi svilup-
peràancoraaondate.Eaffrontare i ri-
schi incombenti in una condizione
di forte precarietà politico-istituzio-
nale è gravissimo.È come se, di fron-
te agli eserciti stranieri nei secoli del-
le invasioni, igovernantiavesseroab-
bandonato il campo. Si dice che le
crisi hanno, tutte, loro peculiari ca-
ratteri, e che è impossibile prevenir-
le. Seciò fossevero, senedovrebbero
trarre conseguenze assai amare sul
ruolo degli Organi di controllo. Non

dovrebbe essere, invece, ineluttabile
il dilagare di tali fenomeni. È illuso-
rio pensare di superarli con le leve
dei poteri pubblici, ma un’azione di
contrasto deve essere possibile e ri-
chiede Esecutivi stabili, che ispirino
fiducia, con una prospettiva di dura-
ta e con capacità di avere voce su ciò
chel’Europaegliorganismi finanzia-
ri internazionalidovrebbero fare (di-
versi economisti criticano la Bce;
Roubinihadettochel’Italiaèsull’or-
lo della recessione). Del resto, attrez-
zarsicontro le turbolenze finanziarie
può diventare anche un’opportuni-
tà per l’azione riformatrice e per le li-
nee di politica economica.
C’èdelmetodonella folliadi inferire
un colpo al Paese proprio verso la fi-
ne della sua convalescenza e mentre
l’assaltodinuovibatteriè incomben-
te.Si rischiadi riportareancora indie-
tro, così, anche le irrisolte questioni
della rappresentanza politica, dei
meccanismielettoraliedel funziona-
mento degli organi costituzionali.
Con buona pace anche della tutela
del risparmio, sancita dalla Costitu-
zione il cui Sessantesimo anniversa-
rio è stato celebrato con alte parole
dal presidente Napolitano.
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U
na ragione il mio interlocutore
tra la folla intorno al Senato ce
l’ha:unabrutaletempestaecono-
mica,unasortadi si salvi chipuò,
imperversa nel mondo e sbatte
contro le porte dell’edificio Italia.
L’edificio non è così debole, né
così indifeso. O almeno, non lo
era fino a ieri sera. Un governo,
che a volte appare introverso e
noioso, non ha mai smesso l’in-
grato impegno intrapresodimet-
tere in ordine la casa dell’econo-
mia.
La tempesta che si sta scatenan-
donelmondociavrebbe trovato,
almeno, con le porte sorvegliate.
C’èdifferenzafracongiunturedif-
ficili e momenti di rischio totale.
Il mio interlocutore fuori dal Se-
nato, che ha fatto anche un elen-
co di nomi di coloro che, in Ita-
lia, decidono il nostro futuro in-
vece dei politici, non sa che ades-
so stanno per avere le mani mol-
topiùlibere.Lehannoavuteper i
cinque hanni in cui ha governa-
to Berlusconi e si è ammassato di

tutto, dall’immondizia (la crisi
iniziaproprionel2001)aldebito,
dallosperperodelle risorseaicon-
doni fiscali (in modo da avere le
entrate tributarie più basse della
storia italiana). Ma niente è suc-
cesso dicui si possa dire: ecco, co-
mincia qualcosa di nuovo.
D’accordo,questogovernoèqua-
si afasico, e in un’epoca in cui le
comunicazionicontanoalpunto
da essere continuamente alterate
e taroccate, non è un problema
da poco. E tuttavia, nonostante il
buonlavoro di20 mesi (vedi ilFi-
nancial Times e il Wall Street Jour-
nal) il governo che ha chiuso il
buco e incassato le tasse, sta ca-
dendo.
Unavoltaentratonell’auladelSe-
nato mi accorgo, ascoltando, che
cade - inunmomentomoltogra-
ve nel mondo - per futili motivi.
Fate l'elenco di coloro che fanno
mancare il voto al Governo di
Prodi e avete una immagine più
squallida del non dimenticato
evento del 1998, non sto parlan-
do di Calderoli e Castelli. Quella
ègentechepreannunciala rivolu-
zionee fa sapereche stacercando
le armi. Continuiamo pure, per
salvare l'immagine del Paese, a
farfintadicrederechesianocom-
pagnonischerzosi invecediunse-
rio pericolo per le questure. Ma
questoèil loro livelloe il lorome-

stiere: una politica che ha le im-
pronte - già debitamente scheda-
te - del deputato Borghezio.
Nonstoparlandodei discorsi fin-
to-dolentie finto-decentidelleva-
rie componenti della Casa delle
Libertà che - gira gira - gravitano
sempre, tutte, verso il vulcano
spento di Berlusconi. Sto parlan-
do dei futili motivi di Mastella
che si vendica su Prodi per le pre-
sunte offese fatte alla moglie. Sto
parlando dei Senatori di Mastel-

la, che litigano a rischio infarto
per l'onoredellamogliediMastel-
la, come in un film di Germi.
Sto parlando di Lamberto Dini.
Su quale palcoscenico recita? In
quale dramma? Con quale ruo-
lo? Per quale pubblico? Quando
dice «noi» visto che il suo partito
sono tre e uno non lo segue e l'al-
tro non partecipa al voto, di qua-
le«noi» staparlando?Forse le sue

ragioni non sono così futili, ma
niente, tranne il no è trapelato
del suo discorso, niente è trapela-
to che si possa eventualmente ci-
tare inunanota,caratterecorsivo
a piè di pagina, in un libro di sto-
ria.
Poi c'è lo scampanio della sini-
stra-sinistra. Impegna il suo pre-
stigio, che non è da poco, nell'ac-
cusare come unico vero nemico
il Partito democratico. Possibile
che persone di grande, indiscuti-

bile esperienza politica guardino
il mondo dalla feritoia stretta di
una rivalità occasionale, mentre
qui cade un governo che sembra
«fare poco per il lavoratori» ma -
nel drammatico dopo - lascerà
un rimarchevole vuoto e un pau-
rososbandamentoadestra, lade-
stra economica che decide? In
una cosa hanno ragione. In tanti
- anche nella maggioranza che fi-

nisce adesso - hanno lamentato
la palla al piede della sinistra, e
preannunciato mille volte la ca-
dutadelgovernopercolpaeazio-
nemalevoladella sinistra.E inve-
ce sono sfilati, a uno uno, tutti i
«volenterosi»didestradellamag-
gioranza che finisce.
E, a uno a uno, per futili motivi e
pernonsemprechiareragionipri-
vate,hannoofferto, la loro mano
bentesaaBerlusconi,hannobru-
scamente voltato le spalle a chi
avevadato lorounospaziopoliti-
co che - spiace per loro - non
avranno mai più. Alla fine, nel
brutto show, torna a farsi avanti,
sia pure con esuberanza un po'
consumata, il corpo di ballo della
compagnia Berlusconi. Arriva fi-
no al punto da stappare bottiglie
in aula come in una festa un po’
volgare delle matricole ricordan-
do sempre che, «prima di tutto
viene il rispetto per le istituzio-
ni».
È una replica triste e dobbiamo
domandarci che cosa abbiamo
fatto per meritarcela. Nota bene.
Tuttociòavvieneesattamenteco-
me e quando aveva predetto Ber-
lusconi. Bisogna riconoscere un
po’ di ragione alla persona che
mi ha fermato fuori dal Senato: il
potere dei soldi fa miracoli.

colombo_f@posta.senato.it
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B
astava guardare quel pal-
coscenico che era l'aula
delSenatoperaverechia-

rocosastesseaccadendo. Il tota-
le«nonsenso»diuna partedel-
la classe politica senza un ben-
ché minimo senso di responsa-
bilità. Ma anche senza il ben-
ché minimo senso del ridicolo.
Ora tralasciamo la scenata ag-
ghiacciante del senatore dell'
Udeur Barbato, trattenuto dai
commessiastento,chesi saran-
no anche dovuti pulire il pal-
modellamanodallosputotrat-
tenuto del Barbato. Pazienza e
solidarietà per il povero Cusu-
manochesvienesullo scranno,
conrichiestaurgentedidefibril-
latore.
Ma dopo tutto questo ci siamo
dovuti sorbire Clemente Ma-
stella che anziché parlare cosa
fa? Tira fuori un foglietto con
una poesia di Neruda, tradotta
naturalmente, mica in origina-
le.Neruda,dico. E, comeavreb-
be detto Antonio Di Pietro, che
con Mastella ha un conto aper-
tissimo da sempre: «che ci az-
zecca Neruda con Mastella?».
Niente, infatti la citazione gli

esce male. Legge malissimo la
poesia, anzi dà l'impressione
che qualcuno gliela deve aver
girata questa mattina, all'ulti-
mo momento. «Questa va be-
ne, Clemente, fa il suo effetto».
E lui, gongolante a sciorinare i
versi, come se finalmente tutta
quella inconsistenza e volgari-
tà, tutto quel mastellismo, che
haespressotracornaesputipo-
chiminutiprima, eal meglio, il
suo sodale Barbato, potesse sci-
volare via come lo sporco più
sporco dei detersivi per cucina,
che lucidano, brillano, non
graffiano le superfici e non la-
sciano residui.
Legge i versi maldestro, Pablo
Mastella; maldestro perché
non gli appartengono, come
non gli appartiene Neruda.
«Lentamente muore chi diven-
ta schiavo dell'abitudine, ripe-
tendo ogni giorno gli stessi per-
corsi, chi non cambia la mar-
cia,chinonrischiaecambiaco-
lore dei vestiti, chi non parla a
chi non conosce»: mai versi fu-
rono così profetici.
Nonèunadellemigliorepoesie
di Neruda, che non è neanche
un grande poeta, e se proprio si
volevaimpressionareconlacul-
turac'èdimeglioingiro.Soprat-
tutto grandi poeti italiani del

Novecento, che non c'è neppu-
re bisogno di tradurre. Ma si sa,
Pablo Mastella vuole farci capi-
re che il suo è un travaglio esi-
stenzialeevitalistico.Persinosi-
tuazionista, per certi aspetti. La
legge tutta la poesia, dopo gli
sputi e le grida, dopo le ironie e
le parole a vuoto, in quel clima
senza futuro e senza il benché
minimo senso di reponsabilità.
La legge tutta tranne l'ultimo
verso: quello, qualcuno, glielo
hadepennato,nonandavatan-
to bene. Lentamente si muore
se non si cambia, lentamente si
muore se si tiene troppo Prodi,
lentamentesimuoreseci siosti-
naa fare ilministrodellaGiusti-
zia, ma poi Mastella dimentica
di leggere: «Soltanto l'ardente
pazienza porterà al raggiungi-
mento di una splendida felici-
tà».
Forse Mastella ha ritenuto che
di ardente c'erano solo le grida
del suo collega di Udeur Barba-
to, e dunque non era il caso di
tirar fuori la pazienza.Con il se-
natore Turigliatto che dichiara
di non votare per il governo
con l'aria di uno che sembra
non non capire dove si trova
davvero, e perché e dall'inizio
della legislatura. Con il senato-
re D'Onofrio che ancora un po'

tira fuori un mazzo di tarocchi:
«Il senatore Cossiga sostiene
chequelloche iodicosiverifica
poi puntualmente. E dunque
siccome penso che il governo
cadrà.Vuoldirecheavoi,presi-
dente Prodi, le cose andranno
male».ERobertoCastelli, leghi-
sta padano, pronto a trasfor-
marsi in storico, esibendo un
quiz di cattivo gusto. Indovina-
te quale di queste frasi è stata
pronunciatadaBenitoMussoli-
ni nel celebre e drammatico di-
scorso del Teatro Lirico di Mila-
no nel 1944, e quali invece so-
no state pronunciate da Roma-
noProdi.Agghiaccianteperper
scarso rispetto delle istituzioni
e per ignoranza storica. Ma
non è che si può pretendere
molto da Castelli, e anche que-
sto si sa. Ma appena si ha la co-
da si paglia, appena si sente il
profumo del potere che mette
tutti d'accordo, subito, si salta
sulcarrodiuna«porcata»di leg-
ge elettorale per riprendersi
quello che viene considerato
un maltolto. E siccome «pare
brutto» come dicono a Roma,
metterla giù facile facile, smac-
cata più di quanto non sia, so-
no tutti pronti a mettere mano
alla cultura, o si fa per dire. A ri-
ferimenti storici raffazzonati, a

parallelismi vergognosi, e a Pa-
blo Neruda. Citato da Mastella.
Lo spettacolo era tra i peggiori
che si potessero immaginare.
Più che ridicolo era grottesco,
ungrandguignol istruttivoeto-
talmente in cattiva fede. Facce
di bronzo come mai se ne era-
no viste così. Avrebbero tutti
preferito non sfilare a dire no,
mettendoci la faccia;perprimo
Mastella, per secondo Lamber-
to Dini. L'hanno dovuto fare.
Ma quel Neruda è quasi più in-
sultante degli insulti di Barba-
to: «Lentamente muore chi
non capovolge il tavolo, chi è
infelice sul lavoro, chi non ri-
schia la certezza per l'incertez-
za, per inseguire un sogno, chi
non si permette almeno una
voltanellavitadifuggireaicon-
sigli sensati».
Neanche troppo lentamente,
andando avanti così, muore
un paese. Riguardo a Mastella,
ci sembrava stesse benissimo,
per fortuna, nonostante avesse
fatto sapere di un lieve malore
nella mattinata. Però Clemen-
te Mastella che legge e male il
comunista Neruda è una cosa
che non si vorrebbe vedere e
sentire mai più. Per favore...

roberto@robertocotroneo.it
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N
on in nome del Mez-
zogiorno, né dei ra-
gazzi e ragazze italia-

nicui restituireancorapiena-
mente lavoro stabile, oppor-
tunità, futuro, nonostante il
lavoro di questo ancora bre-
ve scorcio di legislatura.
Non c'è crisi per uno sciope-
ro generale, né per conflitti
sociali. Non c'è crisi perché
qui, nel luogo della rappre-
sentanza, in questo Senato
dainumericosì risicati, ilGo-
verno e lamaggioranza usci-
ta dalle urne sia mai stata
battuta su un proprio prov-
vedimento, neppure il più
impegnativo, come la Legge
finanziaria.
E non è solo una crisi ex-
tra-parlamentare. È una crisi
che nasce da una vicenda,
che non abbiamo esitato a
definire seria e grave, che
ipoteca il futuro del Paese
ma che non ha guardato al
futuro del Paese, non ne ha
avuto cura. Il senatore Ma-
stellaha lamentatoscarsaso-
lidarietà personale e politi-
ca. Ci spiace e riteniamo in-
giusta questa ricostruzione.
Abbiamo, e più volte in
quest'Aula e fuori di essa,
compiuto gesti che smenti-
scono quell'affermazione.
Possiamo ancora giustificar-
la con lo smarrimento e la
difficoltà profonda che la vi-
cenda ha indotto, e scarica-
to, sul sen. Mastella, sulla
PresidenteLonardo, sulla lo-
ro famiglia. Ma mi lasci dire
che il difetto di solidarietà
nei suoi confronti non può
giustificare la mancanza di
solidarietà nazionale che Lei
ha dimostrato uscendo - per
fattopoliticopersonale -dal-
la maggioranza di governo,
consegnandoilPaeseallacri-
si di governo, ad un futuro
che può essere incerto e che
presenta le sfidee i rischi seri
di cui ci ha parlato il Presi-
dente Prodi. Abbiamo ascol-
tato in questa Aula anche la
dissociazione del sen. Scale-
ra e del Presidente Dini.
Obiezioni politiche sulla po-
litica economica formalizza-
te e più volte espresse. Nien-
te di personale
E NIENTE giustifica l'aggres-
sione al sen. Cusumano.
Il sen. Cusumano è rimasto
lì, nella stessa coalizione,
con la quale era stato eletto.
Qui non siamo alla rottura
delle relazioni politiche,
sen. Barbato, qui siamo alla
rottura delle regole minime
della convivenza civile.
Noiabbiamounafiduciapie-

na in questo Governo.
Chiunque sa quanto il mio
Gruppo abbia lavorato e sof-
ferto in questi mesi. Non vo-
glio in alcun modo sminui-
re il contributo prezioso de-
gli altri Gruppi dell'Unione,
ma da Presidente del Grup-
po PD voglio dire una cosa
che non ho mai detto per
mio conto, ma che devo ai
miei senatorieallemiesena-
trici. Presidente Prodi, Lei sa
che da questo Gruppo non
Le è mai venuto né inciam-
po, né rischio. Solo lealtà, la-
voro, sacrificio, e in condi-
zioninumerichemoltodiffi-
cili, epolitiche spessodiffici-
li.
Lei lo sae tantevoltece loha
riconosciuto. Lei sa che da
noi ha sempre avuto fiducia
edi noi sempre potrà fidarsi.
Come può fidarsi l'Italia.
E oggi siamo determinati e
unitinel sostenere laSua ini-
ziativa di verificare qui l'esi-
stenza di una maggioranza.
Sapendo due cose: la prima,
che questa crisi è figlia anch'
essa di un sistema istituzio-
nale ed elettorale che non sa
garantire stabilità ed effica-
cia ai governi, la seconda:
che questo interessa tutti
perché interessa l'Italia. Al
puntoche inquesti stessidif-
ficili mesi, in cui ogni voto
sembrava un referendum
pro o contro (anche i voti
sul calendario) l'intelligenza
politica dell'opposizione e
della maggioranza avevano
aperto un ragionamento co-
mune su riforme costituzio-
nali, elettorali, regolamenta-
ri.
Ho molto apprezzato, in
questi giorni, l'insistere su
questo punto di autorevoli
esponenti dell'Udc. Ma al di
là delle dichiarazioni ufficia-
li, nonostante le difficoltà e
le differenze, sapevamo tutti
che stavamo aggredendo il
maledellademocrazia,ci sta-
vamo misurando con re-
sponsabilitàaltediclassidiri-
genti politiche all'altezza del
compito.
Non lasciamo che questo
muoia. Non tagliamo que-
sto filo. Per questo le elezio-
ni anticipate con questa leg-
ge elettorale sarebbero un
eventocheci riconsegnereb-
be intatta la stessa instabili-
tà, la stessacrisidelladecisio-
nepoliticamentregeometri-
camente aumenterebbe il ri-
tardo grave con cui l'Italia si
presenta alla competizione
internazionale. Certamente
non l'Italia, certamente non
la politica.
Sintesi dell'intervento in aula di
Anna Finocchiaro, presidente

del gruppo del Pd al Senato

Uno a uno, per futili motivi e per non
sempre chiare ragioni private, hanno
offerto la loro mano ben tesa
a Berlusconi, hanno bruscamente voltato
le spalle a chi aveva dato loro uno spazio
politico che non avranno mai più
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